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Leonardo Sciascia. A 30 anni dalla morte, una raccolta di saggi permette di approfondire l’autore che scriveva
da narratore nei saggi e da saggista nei romanzi, e che lavorava col pensiero rivolto al grande drammaturgo 

Che ossessione per Pirandello!

S
ciascia si è spesso sof-
fermato sull’opportu-
nità e il diletto della ri-
lettura. All’argomento
ha dedicato un inter-
vento specifico nella

raccolta di saggi intitolata Cruciver-
ba, seguendo e sviluppando un di-
scorso sottile e dotto di Borges. Ha
scritto: «Un libro non esiste in sé, e
non soltanto per l’ovvio fatto che la
sua vera esistenza, al di là della sua
fisicità, consiste nell’esser letto, ma
soprattutto perché è diverso per
ogni generazione di lettori, per
ogni singolo lettore e per lo stesso
singolo lettore che torna a leggerlo.
“Ogni volta è diverso”. Un libro,
dunque, è come riscritto in ogni
epoca in cui lo si legge e ogni volta
che lo si legge. E sarebbe allora il
rileggere un leggere: ma un leggere
inconsapevolmente carico di tutto
ciò che tra una lettura e l’altra è pas-
sato su quel libro e attraverso quel
libro, nella storia umana e dentro di
noi. Ed è perciò che la gioia del ri-
leggere è più intensa e luminosa di
quella del leggere».

Ora è arrivato il momento di tor-
nare a leggere Sciascia. Non perché
alle sue opere siano mai mancati i
lettori rimasti numerosissimi e fe-
deli. Ma perché, passati trent’anni
dalla morte dello scrittore, ce ne of-
fre l’occasione il completameto
dell'edizione Adelphi delle Opere
esemplarmente curate da Paolo
Squillacioti. È appena arrivato in li-
breria il tomo secondo (Saggi lette-
rari, storici e civili) del secondo vo-
lume (Inquisizioni. Memorie. Saggi).
Si tratta di una vera e propria edi-
zione critica. Ma qui la filologia non
è un esercizio passivo. I suoi proce-
dimenti sono affabilmente narrati-
vi. Ogni testo ha una sua biografia
minima. E dentro vi si abbreviano
racconti filologici che documenta-
no ripensamenti sulle bozze, ri-
scritture, varianti, errori di stampa,
sviste, recuperi di brani dai dattilo-
scritti, ripristino della punteggiatu-
ra. La qualità testuale è garantita
anche dall’individuazione del voca-
bolario letterario di Sciascia, con il
recupero di dantismi o leopardismi,
per esempio, e dall’esplicitazione
delle citazioni riposte e, quindi, del-
le interlocuzioni sottintese. Nel rac-
cogliere i suoi saggi sparsi, Sciascia

aveva fatto cadere le note a piè di
pagina (quando c’erano). Queste
note sono state riprodotte nell’ap-
parato, per documentare quanto la-
voro, quanti scavi bibliografici, na-
sconde la leggerezza stendhaliana
e saviniana della prosa di Sciascia.
Squillacioti ha inoltre l’accortezza
di contestualizzare gli articoli di po-
lemica, mediante sintetici e indi-
spensabili cappelli informativi. 

Il tomo comprende le raccolte Pi-
randello e il pirandellismo, Pirandel-
lo e la Sicilia, La corda pazza. Scritto-
ri e cose della Sicilia, Cruciverba, Per
un ritratto dello scrittore da giovane,
Ore di Spagna, Alfabeto pirandellia-
no, Fatti diversi di storia e letteratura
civile, A futura memoria (se la memo-
ria ha un futuro).

Il titolo del tomo è chiaramente
esemplato su Fatti diversi di storia
letteraria e civile, commentato dallo
stesso Sciascia nell’autorisvolto
dell’edizione Sellerio del libro:
«Faits divers sono, in francese,
quelli che noi diciamo fatti di cro-
naca, cronache quotidiane, crona-
che a sfondo nero, passionali e cri-
minali spesso, sempre di una certa
stranezza e di un certo mistero. In-
titolando “fatti diversi” questa rac-
colta, si è voluto appunto dir paro-
disticamente, paradossalmente e
magari parossisticamente, “crona-
che”: a render più leggera la specifi-
cazione, di crociana ascendenza, di
“storia letteraria e civile”».

Va detto subito che la rivendica-
zione della «scrittura di letteratu-
ra» era forte in Sciascia, scrittore
che non avvertiva nessuna tensio-
ne tra narrativa e saggistica: consi-
derandosi narratore nei saggi e
saggista nei romanzi e nei racconti.
E al genere saggistico recuperava
gli articoli di giornale, fossero essi
di letteratura o di politica. Sentì in-
fatti il dovere di difendere Giusep-
pe Antonio Borgese, considerato
con sufficienza un critico-giornali-
sta: «come se», scrisse, «un articolo
di due colonne su un giornale non
potesse contenere più idee, e più
illuminanti, di un lungo scritto
pubblicato in una rivista accademi-
ca o in un libro».

A scorrere l’indice del tomo adel-
phiano risalta subito la persistenza
di quella che Sciascia chiamava,
compiacendosene, la sua «osses-

sione Pirandello». Ebbe a scrivere:
«Sui libri di Pirandello io ho passato
molte ore della mia vita; e moltissi-
me a ripensarli, a riviverli. Lo scarto
tra i suoi libri e la vita è stato per me
sempre minimo … Tutto quello che
ho tentato di dire, tutto quello che
ho detto, è stato sempre, per me,
anche un discorso su Pirandello:
scontrosamente, e magari con un
certo rancore, prima; cordialmente
e serenamente poi».

L’ultimo tomo dell’edizione si
chiude con le furibonde polemiche
giornalistiche di A futura memoria

(se la memoria ha un futuro), arriva-
to nelle librerie lo stesso giorno in
cui Sciascia morì. «Sciascia l’ereti-
co» della politica italiana dei com-
promessi e di tutte le maschere del
Potere (negli anni dei casi Moro, So-
fri, Tortora, e dei cosiddetti profes-
sionisti della mafia), dovette difen-
dersi dagli attacchi che gli vennero
da tutte le parti, dai comunisti e dai
democristiani. Amava presentarsi
così: «Io ho dovuto fare i conti, da
trent’anni a questa parte, prima con
coloro che non credevano o non vo-
levano credere all’esistenza della

mafia, e ora con coloro che non ve-
dono altro che mafia. Di volta in
volta sono stato accusato di diffa-
mare la Sicilia o di difenderla trop-
po; i fisici mi hanno accusato di vili-
pendere la scienza, i comunisti di
avere scherzato su Stalin, i clericali
di essere un senza Dio; e così via.
Non sono infallibile; ma credo di
aver detto qualche inoppugnabile
verità». Sciascia sofferse la solitudi-
ne di tutti gli «eretici». Chi vuole
avere un quadro completo sulla so-
litudine (politica) di Sciacia, deve
leggere il coinvolgente libro di Feli-
ce Cavallaro, Sciascia l’eretico. Storia
e profezie di un siciliano scomodo
(Solferino, pagg. 304, € 17).

Uno dei primi recensori di A fu-
tura memoria fu Angelo Guglielmi
su «Tuttolibri». Scrisse: «Che cosa
potrebbe pensare un giovane di og-
gi, incontrandolo per la prima volta,
di Leonardo Sciascia? Intanto l’in-
contro avverrebbe sull’ultimo (ap-
pena uscito) libro A futura memoria
… Probabilmente lo leggerebbe con
ansia e partecipazione per le gravi
cose di cui il libro parla e la passione
con cui ne parla. Poi, giunto alle ul-
time pagine, sarebbe assalito da
qualche disagio e perplessità tro-
vando questa frase: «Non sono in-
fallibile ma credo di avere detto
qualche inoppugnabile verità». Ma
come, si dice il nostro giovane, è an-
cor possibile tanta sfacciata sicu-
rezza? E la verità, dov’è la verità?
non è forse nel diffidarne? nel pren-
dere le distanze quando crediamo
di averla raggiunta?».

Ebbene, Sciascia avrebbe ribat-
tuto che la verità è nella letteratura
in quanto basata sulla forza della
ragione e del diritto. E infatti, nel
rileggere oggi le opere di Sciascia,
una volta consegnate al giudizio
della storia le polemiche di una vol-
ta, rimane al lettore il grande fasci-
no della scrittura letteraria dell’au-
tore: di uno dei più grandi scrittori
del nostro secondo Novecento.
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OPERE, TOMO II (SAGGI LETTERARI,
STORICI E CIVILI) DEL VOLUME II 
(INQUISIZIONI. MEMORIE. SAGGI)
Leonardo Sciascia
Adelphi, Milano, pagg. 1484, € 75. 
In libreria dal 21 novembre

Le celebrazioni
Luigi Pio Tessitori 
(foto) e le 
relazioni culturali 
e scientifiche tra 
Udine e l’India 
saranno al centro 
di una serie di 
incontri il 22 e 23 
novembre nella 
città friulana. Il 
programma 
completo degli 
eventi su: 
http://www.tessi
tori.org/News.10
9.0.html

Solitudine
di un eretico 
Leonardo 
Sciascia (1921-
1989) in una foto 
del 1978

SCIASCIA,
SAGGISTA

NEL RACCONTO
E NARRATORE
NEL SAGGIO

Oggi a Milano
nell’ambito di 

Bookcity Milano: 
«Leonardo 

Sciascia, saggista 
nel racconto e 
narratore nel 
saggio» (Casa 
Manzoni, Sala 

Rossa, via Morone 
1, ore 18.00) con 

Salvatore Silvano 
Nigro e Paolo 
Squillacioti, 

modera Armando 
Besio.

L’incontro è 
dedicato alla 

presentazione 
dell'ultimo 

volume delle 
Opere di Sciascia 
(Adelphi) e al libro 

«Leonardo 
Sciascia scrittore 
editore, ovvero La 
felicità di far libri» 
(Sellerio), curato 

da Salvatore 
Silvano Nigro

Proprio un secolo fa, il 22 no-
vembre 1919, moriva della
micidiale “spagnola”, a
nemmeno 32 anni, Luigi Pio

Tessitori (Udine 1887 – Bikaner,
Rajasthan, 1919). Una fine non solo
precocissima, ma beffarda: il giova-
ne studioso era rientrato dall’India
dopo cinque anni per assistere la
madre gravemente ammalata. Dopo
la morte di lei, già in Italia probabil-
mente o durante il viaggio di ritorno
a Bikaner, contrasse la mortale in-
fluenza che in breve l’avrebbe ucci-
so. Era già famosissimo nell’intera
comunità scientifica mondiale per il
censimento di forme dialettali in-
diane pochissimo note, la raccolta
delle cronache medievali dei Rajput,
i favolosi aristocratici guerrieri del
Rajasthan, lo studio di uno dei capo-
lavori della mistica hindu, il Ramca-
ritmanas di Tulsi Das (1532-1623), al
quale aveva dedicato la tesi, e la co-
noscenza della religione e della let-
teratura jaina.

Aveva frequentato il Liceo Clas-
sico “Jacopo Stellini” a Udine, si era
laureato a Firenze nel 1910 sotto la
guida del poliedrico indianista Pa-
olo Emilio Pavolini (1864-1942), po-
chi anni dopo era già noto interna-
zionalmente per le sue pubblica-
zioni, al punto che Sir George A.
Grierson (1851-1941), soprinten-
dente del grandioso Linguistic Sur-
vey of India (1903-1928 in 11 volu-

mi), gli aveva affidato le indagini
sulla letteratura bardica e storica
del Rajasthan e sugli idiomi relativi.
Così nel 1914 era partito per l’India,
prima Calcutta poi il Rajasthan con
residenza abituale a Bikaner, che
gli dedicherà un monumento all’in-
terno del parco archeologico. Non
solo: il direttore del prestigiosissi-
mo Archaeological Survey of India,
Sir John Marshall (1876-1958) sco-
pritore della civiltà dell’Indo, aveva
coinvolto Tessitori nelle attività di
scavo e nella costituzione del Mu-
seo Archeologico di Bikaner. Anche
qui il giovane studioso si era distin-
to per accuratezza di metodo e in-
traprendenza instancabile.

Molto opportunamente Udine,
città natale del grande e sfortunato
indologo, celebrerà con una serie di
iniziative (22-23 novembre prossi-
mi) il centenario della sua morte e i
lasciti preziosi da lui e dalla famiglia
legati al capoluogo friulano: in par-
ticolare la raccolta di manoscritti e
antichi libri a stampa custoditi dalla
Biblioteca Civica “Vincenzo Joppi”;
il catalogo Tessitori Collection, appe-
na uscito per la ricorrenza, sarà pre-
sentato sabato 23 mattina in Sala
Ajace del Comune di Udine. Fra i
manoscritti, spicca un prezioso co-
dice miniato (XVII secolo) del Devi-
mahatmya, il poema in gloria di
Durga, la dea guerriera vincitrice del
demone Bufalo.

Una riflessione conclusiva detta-
ta dal rimpianto è certo metodologi-
camente inappropriata, però non vi
rinuncio: se Tessitori fosse vissuto,
l’estensione e l’accelerazione degli
studi sull’India in Italia sarebbe sta-
ta diversa. Di sette anni più anziano
del grande Giuseppe Tucci, infatti,
Tessitori aveva rivolto i suoi interes-
si a un ambito scientifico-culturale
completamente differente e in certo
modo complementare, nel quale
non ebbe il tempo di avere successo-
ri. Mentre di Tucci condivideva in
anticipo, per molti versi, l’eccezio-
nale acume scientifico, la varietà
delle competenze, la levatura inter-
nazionale, la passione (anche) per la
ricerca sul campo e per le tradizioni
viventi, la conoscenza profonda del-
l’India reale: così, più ancora che
nell’elegante abito dello studioso di
rango mondiale, piace ricordarlo a
dorso di cammello nella tenuta “la-
vorativa”, intento a esplorare strade
e villaggi del Rajasthan per intervi-
stare la popolazione dialogando
nelle parlate locali! 

Grazie anche all’eredità culturale
di Tessitori, ben viva a cent’anni dal-
la scomparsa, custodita in particola-
re dalla “Società Indologica” a lui in-
titolata, e grazie alla feconda colla-
borazione di questa con l’Universi-
tà, Udine si pone come attivo centro
per studi indiani di altissimo livello.
Così, nel quadro delle iniziative per

il centenario, sarà presentato sabato
23 pomeriggio a Palazzo di Toppo
Wassermann, sede della Scuola Su-
periore dell’Università di Udine, il
volume Yoga e Advaita. Antiche tra-
dizioni indiane, a cura di Fausto Fre-
schi e Franco Fabbro (Carocci, uscito
da pochi giorni) che raccoglie le «ri-
flessioni di un convegno tenutosi a
Udine nello scorso anno». Come
sottolinea Fabbro nella Prefazione,
esso si distingue per l’originalità
dell’«approccio pluralistico allo stu-
dio dello Yoga classico e dello Yoga
moderno». Un approccio – si deve
aggiungere – nient’affatto comune.

Gli interventi che compongono
il libro, infatti, dovuti in (ordine di
successione) a G. Boccali, A. Rigo-
poulos, A. Pelissero, F. Freschi, A.
Riem Natale, F. Fabbro con E. Pa-
scoli, spaziano dalla concentrazio-
ne meditativa nello Yoga classico di
Patañjali alla liberazione nel pen-
siero di Shankara, dalla problema-
tica filologica sollevata da testi e
commentari a questi due celebri
pensatori al complesso movimento
che porta alla formazione dello Yo-
ga moderno in uno scenario mon-
diale, dalla «idea del potere creati-
vo e forgiante dell’Immaginazio-
ne» dello scrittore romantico Sa-
muel Taylor Coleridge (1772-1834)
confrontata con la teoria della “pa-
rola creativa” di Raymon Panikkar
(1918-2010), all’avvincente speri-

mentazione scientifica sulle basi
neuropsicologiche della spirituali-
tà, in particolare della meditazione.

Così, i diversi contributi riman-
dano e riflettono quesiti capitali
non solo della speculazione e della
spiritualità indiana, ma anche del-
la ricerca su temi analoghi compiu-
ta in stagioni e luoghi diversi della
cultura mondiale e tuttora vitale.
In particolare risaltano il problema
della relazione fra unità e moltepli-
cità, quello ancora della relazione
mente-corpo o pensiero-estensio-
ne o, con terminologia attuale, sta-
ti di coscienza-basi neuropsicolo-
giche, quello tipicamente indiano
(almeno nella forma) della natura
della “liberazione” dal ciclo dolo-
roso delle ri-nascite e ri-morti, os-
sia della realizzazione spirituale
ultima e dei percorsi che permetto-
no (o meno) di raggiungerla, quello
infine della connessione fra medi-
tazione e parola creatrice. Riguar-
do a uno o più d'uno di questi
aspetti, ogni saggio offre concreta-
mente, proprio con la sua specifici-
tà, elementi preziosi di riflessione
e di articolazione. 
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YOGA E ADVAITA.
ANTICHE TRADIZIONI INDIANE
A cura di F. Freschi e F. Fabbro
Carocci, Roma, pagg. 134, € 15 

Luigi Pio Tessitori

Alle sorgenti della lingua e delle tradizioni indiane

Octavie Belot

Vita e libri
di una 
«donna
dei Lumi»

Sulla vita e sull’opera di Octa-
vie Guichard, presto diven-
tata Madame Belot, nata nel
1719 a Parigi, le attuali storie

dell’Illuminismo riportano, nel mi-
gliore dei casi, scarsissime notizie.
Molto meno di quelle che solitamen-
te si trovano su personaggi eruditi o
stravaganti come Jean Albert Fabri-
cius, autore di una Teologia dell’ac-
qua uscita postuma all’Aia nel 1741;
o del luterano Friedrich Christian
Lesser, che pubblicò una Teologia
degli insetti, dove non le mandava a
dire a quei cattivoni che – pensate un
po’ ! – dubitavano della Provvidenza
divina basandosi su fastidi e proble-
mi recati dalle zanzare (anch’essa
pubblicata all’Aia, nel 1742). Octavie,
conosciuta nel suo tempo, scompar-
ve rapidamente: se non si cerca sul
secondo tomo del Grand Dictionnai-
re universel du xixe siècle di Larousse
(1867), è difficile trovare su di lei no-
tizie di una certa consistenza già
nell’Ottocento, anche se morì nel
1805, dopo aver sepolto anche un al-
tro marito, il presidente del parla-
mento Jean-Baptiste-François Du-
rey de Meynières. Lo conobbe fre-
quentando la sua ricca biblioteca. 

Si disse che preferiva nutrirsi di
solo latte, come pare abbia fatto Pi-
tagora; di certo Octavie imparò su-
bito dopo la prima vedovanza l’in-
glese e tradusse il romanzo di Sa-
muel Johnson l’Histoire de Rasselas,
prince d'Abyssinie (il titolo originale
era The Choice of Life, “La scelta di
vita”) e soprattutto la monumenta-
le Storia d’Inghilterra del filosofo
David Hume. Figura tra le sue ver-
sioni anche Ophélie, roman traduit
de l’anglais (1763): potremmo ag-
giungere che allora faceva parte di
quel genere che poi si chiamerà let-
teratura di consumo. Octavie è an-
che autrice di libri che, per diverse
ragioni, entrano a far parte dei di-
battiti del secolo degli illuministi:
Riflessioni di una provinciale, dedi-
cato al discorso di Rousseau sul-
l’origine dell’ineguaglianza (1756)
e, tra gli altri, Osservazioni sulla no-
biltà e il Terzo Stato (1758).

Marie-Thérèse Inguenaud e Da-
vid Smith ora le rendono giustizia
con un saggio che ripercorre la vita
e l’opera di questa “donna dei Lu-
mi”; un libro che ospita, tra l’altro,
anche le lettere inedite di François-
Antoine Devaux (detto Panpan),
scritte a Parigi tra il novembre 1733
e l’aprile dell’anno seguente. In esse
ritornano “le novità” di allora, inevi-
tabilmente dimenticate; a volte so-
no di carattere politico o militare,
altre di genere teatrale o letterario.
Rivive qualcosa di più di Octavie tra
queste pagine: la sua corrisponden-
za con lo stesso Panpan o con Mada-
me de Graffigny (riscoperta più tar-
di dai movimenti femministi); op-
pure il testo di un racconto rimasto
inedito, Il trionfo dell’amicizia, il cui
inizio fa trasparire intenti illumina-
ti: «Presso tutte le nazioni civilizza-
te, le leggi stabiliscono delle pene
contro il crimine, senza conferire
delle ricompense per la virtù». Cer-
to, queste ultime andavano cercate
con la lanterna in pieno giorno, co-
me faceva l’antico filosofo cinico
Diogene per trovare l’uomo, giacché
nella Francia del Settecento c’era di
tutto, tranne quelle disposizioni
d’animo che erano appunto chiama-
te virtù. Anzi, sembrava che si stesse
vivendo quanto Anna Genoveffa di
Borbone-Condé aveva proferito nel
Seicento, prima di rifugiarsi tra le
braccia del giansenismo: «Non sono
attirata dai piaceri innocenti».

Nel libro si trovano lettere inedite
di Octavie e il suo Testamento. Le ri-
cerche d’archivio ci restituiscono una
donna di talento e anche un destino.
Colei che aiutò non pochi philosophes
a conoscere Hume e Samuel Johnson
non ricevette risposte degne alle sue
comprensibili ambizioni.
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OCTAVIE BELOT, 
PRÉSIDENTE DUREY DE MEINIÈRES
Marie-Thérèse Inguenaud
e David Smith
Honoré Champion, 
Parigi, pagg. 340, € 45

AFP

TORNA
IN LIBRERIA

IL CARTEGGIO
TRA D’ANNUNZIO

E MUSSOLINI

Nella collana
«Classici della 
storia» di Luni 

Editrice ritorna il 
Carteggio 

D’Annunzio 
Mussolini, a cura di 
Renzo De Felice e 

Emilio Mariano 
(pagg. 638, € 25) 

che vide la luce nel 
1971 da Mondadori. 

Lo scambio 
epistolare va dal 

1918 al 1938.
Le lettere 

contengono una 
documentazione 

straordinaria, utile 
per meglio 

comprendere il 
quadro politico 

dell’Italia tra le due 
guerre mondiali. 

Chiude il carteggio 
il telegramma del 
prefetto Giovanni 

Rizzo, datato 1 
marzo 1938, ore 
21,25, a Osvaldo 
Sebastiani della 

segreteria 
particolare di 

Mussolini: 
«Confermando 
comunicazione 

telefonica compio 
doloroso dovere 
comunicare che 
alle ore venti e 

minuti cinque nel 
Vittoriale degli 

Italiani nella sua 
stanza è spirato 

improvvisamente il 
Comandante 

Gabriele 
D’Annunzio…»

Salvatore Silvano Nigro Armando Torno

Giuliano Boccali

Mm


